COME ANDARE IN MONTAGNA

Il manuale dell’escursionista

Chi siamo

Abbiamo tutte le carte in regola per aiutarti a conoscere la montagna. Un mondo di incanto e di fascino che merita di essere scoperto. Sono più di 145 anni che portiamo gente in montagna senza secondi scopi. Siamo degli entusiasti.

L’entusiasmo di chi si sente felice vedendo la felicità negli occhi di chi viene con noi. Il Club Alpino Italiano è nato per iniziativa di Quintino Sella nel 1863. Veniamo da lontano ma siamo sempre giovani e ricchi di entusiasmo perché non si invecchia camminando per verdi montagne. Oggi siamo circa 320000, sparsi in tutte le regioni d’Italia in più di 430 sezioni e 309 sotto sezioni e ci occupiamo di:

Alpinismo e Sci- Alpinismo – Sci di Fondo escursionismo – Speleologia – Tutela ambiente montano – Escursionismo – Alpinismo giovanile – Arrampicata sportiva – Rifugi – Segnaletica dei sentieri – Corsi di formazione per guide e istruttori –

Soccorso alpino e speleologico
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Non dimenticare mai …

1) Conosci la montagna, per poter evitare o saper affrontare i suoi pericoli (maltempo, nebbia, caduta di pietre, ecc.);

2) Preparati fisicamente e moralmente per sostenere gli sforzi che la montagna richiede e per saper affrontare qualsiasi situazione mantenendo la calma e la lucidità;

3) Conosci le tue forze, non andare oltre i limiti delle tue possibilità;

4) Non aver fretta poco per volta se ne sentirai l’esigenza, imparerai ad affrontare in sicurezza imprese più impegnative;

5) Impara da chi ha più esperienza di te: una escursione fatta con una persona esperta vale più di mille parole o raccomandazioni;

6) Stai sempre attento, soprattutto quando sei stanco;

7) Non lasciare mai soli i tuoi compagni: se sono stanchi rallenta, se hanno dei problemi, aiutali;

8) Non correre, non ci sono avversari da battere, traguardi da tagliare; la fretta ti fa perdere tante emozioni;

9) Sappi rinunciare quando il tempo peggiora o l’escursione si rileva superiore alle tue forze: ritenterai un’altra volta.
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Come iniziare?

L’avventura può iniziare, ma non partire alla cieca: improvvisazione, faciloneria, superficialità non vanno bene in montagna. Se fino ad ora hai lasciato che gli altri pensassero a tutto, poco per volta scoprirai il piacere di fare la tua “ escursione”.

• Scegli un percorso adatto alle tue capacità e alle tue forze;

• Cerca di saperne il più possibile, leggendo una guida o prendendo informazioni già da chi lo conosce;

• Se prevedi di fermarti in rifugio assicurati che sia aperto oppure preoccupati di sapere dove puoi ritirare le chiavi;

• Studia il percorso su una carta topografica;

• Ascolta le previsioni del tempo: rimanda l’escursione se è previsto un peggioramento;

• Prepara lo zaino la sera precedente, con tutto il necessario;

• Parti presto la mattina: avrai maggiori probabilità di godere di buone condizioni atmosferiche, salirai nelle ore più fresche, avrai più tempo per tornare nel caso di imprevisti.
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Cosa mi metto?

Le condizioni del tempo in montagna possono essere molto variabili e possono cambiare, improvvisamente, più volte anche nel corso della stessa escursione e vestirsi sempre a “cipolla” cioè più strati adeguabili alle variazioni di temperatura

Pertanto devi essere in grado di affrontare il caldo e il freddo, il vento e la pioggia.

Durante l’escursione devi avere con te tutto ciò che ti può servire (quello che non indossi subito, lo metti nello zaino):

• scarponi con suola scolpita fino alla caviglia,

• calze di lana o calze di fibra sintetica,

• pantaloni lunghi,

• maglietta (con ricambio),

• camicia o micro pile,

• pile o maglione,

• giacca a vento,

• berretto per il freddo e per il sole,

• guanti,

• mantella per la pioggia.

Durante le soste copriti subito e alla fine dell’escursione non tenere addosso gli indumenti bagnati, porta sempre un ricambio alla fine dell’escursione.
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6Lo Zaino
In montagna lo zaino è indispensabile: permette di trasportare comodamente tutto ciò che ti serve. Scegliere uno di misura media (45 litri). Devi mettere nello zaino tutto il necessario

e solo il necessario:
• indumenti di ricambio,

• borraccia, cibo e bevande,

• occhiali da sole,

• qualche cerotto e garze,

• fazzoletti di carta,

• coltello multiuso,

• cartina topografica della zona,

• bussola e altimetro,

• sacchetto per i rifiuti,

• crema protettiva,

• pila,

• tessera CAI,

• reintegratori salini
Il Comfort di trasporto

Posizione normale: grazie alla cintura sufficientemente imbottita il peso maggiore poggia, senza premere, sui fianchi. Il sacco è in posizione verticale, la schiena è libera e la circolazione dell’aria è garantita.
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Casa portare per alimentarti?

Camminando in montagna consumi molte energie: ci vuole dunque una corretta alimentazione adatta a reintegrarle senza appesantirti.

Prima di partire fai una abbondante colazione, ricca di carboidrati e zuccheri: biscotti, pane e marmellata o miele, latte o tè zuccherato e frutta.

Nello zaino:

• quantità modiche, a secondo le esigenze personali.

• qualche panino imbottito (prosciutto, formaggio).

• evitare gli insaccati,

• parmigiano,

• crackers, biscotti,

• verdure crude (pomodori,carote, ecc.)

• frutta fresca,

• frutta secca o disidratata,

• una tavoletta di cioccolata fondente,

• una borraccia d’acqua.

Con il sudore se ne vanno liquidi e sali minerali indispensabili

per l’organismo:

devi bere poco ma spesso, anche se non ne senti il bisogno.

Non dimenticare quindi di avere sempre la borraccia piena,

quando trovi sorgenti riempila.

A casa, la sera, fa una bella cena con minestre di verdure

con pasta o riso, pastasciutte con condimenti leggeri e verdure

cotte, e bevi abbondantemente.
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L’orientamento

Durante l’escursione non accontentarti di andare a rimorchio di chi conosce la strada: impara a contare su te stesso.

Scegliere il percorso giusto, capire dove ti trovi, orientarti quando la visibilità è scarsa, ritrovare la strada del ritorno, possono diventare un gioco entusiasmante e non troppo difficile: ti risparmierai fatiche inutili e brutte esperienze.

• a casa, il giorno precedente l’escursione, osserva l’itinerario sulla carta topografica, prestando attenzione alla direzione e all’andamento del sentiero,ai bivi,a eventuali percorsi alternativi,alle caratteristiche del territorio;

• durante l’escursione usa la carta ogni volta che hai dubbi sul percorso; guardati intorno, osserva ogni elemento che può essere utile per il ritorno e cerca di imprimerlo nella memoria;

• stai particolarmente attento quando incontri biforcazioni o il sentiero diventa poco visibile; se temi di non ricordare la strada puoi ricostruire un ometto di pietra che ti aiuterà nel ritorno.
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La carta topografica

Come si legge

La scala: ti serve per una valutazione approssimativa della lunghezza del tragitto. Le più usate sono le carte 1:25000 (1 cm sulla carta corrisponde 250 metri sul territorio), e 1:50000 (1 cm = 500mt).

Le curve di livello: uniscono con una linea punti con la stessa quota e sono tracciate a intervalli di livello generalmente di 100 o 25 o 20 metri (consulta la legenda della tua carta). Ti servono per valutare la pendenza del territorio e la sua

conformazione: più le curve sono fitte, maggiore è la pendenza; le concavità a monte indicano i crinali, quelle a valle i valloni.

La tinteggiatura: ti serve per capire la natura del territorio che devi percorrere.

Nelle carte a colori, gradazioni più scure di grigio o di marrone rappresentano quote più elevate, il verde rappresenta le zone boschive, l’azzurro i ghiacciai, i corsi d’acqua , le sorgenti e il rosso è quasi sempre usato per rappresentare i sentieri.

Le quote: ti servono per una valutazione dei tempi di percorrenza e del dislivello complessivo della tua escursione.  Le carte indicano le quote in metri dei punti significativi. Tieni presente che mediamente si calcola un’ora ogni 300 metri di dislivello in salita e 400-500 metri in discesa.
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Come si orienta

Per orientare la carta devi ruotarla fino a che il Nord corrisponda al Nord geografico. Nella carta topografica:

- Nord è in alto,

- Sud è in basso,

- Est è a destra,

- Ovest è a sinistra.

• Orientamento dal sole con l’orologio. 
Il sole si trova ad Est alle ore 6, a Sud alle 12, ad Ovest alle 18. Se hai un orologio

a quadrante, dividi l’ora corrente per 2 (tenendo conto sempre dell’ora solare), poni il risultato ottenuto in direzione del sole, le ore 12 indicheranno il Nord. 

• Orientamento della carta a vista. Se sai dove ti trovi e riconosci con certezza un punto lontano, ruota la carta fino ad allineare i due punti individuati sul terreno con i corrispondenti punti sulla carta.

• Orientamento della carta con la bussola. Se hai una bussola, l’orientamento può avvenire in modo molto preciso. Devi azzerare il quadrante, porre la linea di fede della bussola su quella della carta, ruotare tutto fino a quando l’ago magnetico segna 360°(Nord).
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Come comportarsi in montagna

• Evitare schiamazzi,

• Non accendere fuochi all’aperto,

• Non abbandonare i rifiuti,

• Rispettare il lavoro dei montanari,

• Non abbandonare sentieri e percorsi segnalati,

• Non transitare con mezzi motorizzati

fuori dalle strade carrozzabili,

• Rispettare bivacchi e baite incustodite,

• Non asportare minerali e fossili,

• Non raccogliere o danneggiare fiori, funghi, arbusti, alberi,

• Rispettare gli animali.

Richiesta di soccorso
Per gli incidenti cui non si può ovviare con un piccolo pronto soccorso, è bene chiedere aiuto, perché un errore di trasporto dell’infortunato può peggiorare gravemente le sue

condizioni. Bisognerà quindi mantenere la calma e, se possibile distendere l’infortunato isolandolo dal suolo con qualche indumento, coprirlo con gli abiti a disposizione, evitando per qualunque motivo di somministrare cibi e bevande alcoliche.

Si dovrà quindi telefonare al 118 e richiedere l’intervento del 
Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico, comportandosi come segue:

• fornire le proprie generalità

• segnalare il luogo da dove si chiama e il numero telefonico

• restare a disposizione della squadra di soccorso

• le condizioni dell’infortunato

In assenza di altri mezzi la richiesta di soccorso va effettuata

con segnali ottici o acustici.

Chiamata di soccorso: 1 segnale ogni 10 secondi,

Risposta di soccorso: 1 segnale ogni 20 secondi.
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Chiunque intercetti la richiesta di aiuto deve chiamare il CNSAS, se deve intervenire l’elicottero, si dovranno effettuare le previste segnalazioni con braccia in alto e con schiena al vento, tenendo in mano un fazzoletto.

All’avvicinarsi dell’elicottero, trattenere tutti gli oggetti leggeri che potrebbero essere sollevati dal flusso del rotore. Attendere che l’equipaggio dell’elicottero che si avvicini. Durante l’escursione possono verificarsi incidenti o malesseri;

impara a riconoscerli.

Non lasciare mai solo chi si è infortunato o sta male: fermarsi con lui ,aiutarlo, prestandogli i primi soccorsi e facendogli coraggio e soprattutto mantieni e aiuta gli altri a mantenere la calma.

Dopo aver prestato i primi soccorsi, uno del gruppo dovrà raggiungere il posto telefonico più vicino e dare informazioni precise sul luogo e il tipo di incidente.
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4Notizie di primo soccorso
Contusioni

Come riconoscerle: dolore, gonfiore, colorito bluastro.

Cosa fare: impacchi freddi, non affaticare la parte interessata.

Distorsioni

Come riconoscerle: traumi di una articolazione, provocati da movimenti

esagerati o di senso contrario; dolore forte, gonfiore colorito bluastro, grande difficoltà nell’uso dell’articolazione.

Cosa fare: impacchi freddi, immobilizzare la parte ed evitare l’uso per quanto è possibile.

Fratture

Come riconoscerle: dolore molto forte e uso dell’arto impossibile.

Cosa fare: immobilizzare la parte, anche con mezzi di fortuna. Trasporto a valle e ricovero in ospedale.

Ferite

Come riconoscerle: pelle lacerata, con esposizione dei tessuti sottostanti.

Cosa fare: nel caso di ferite poco profonde, lavare la ferita con acqua corrente e disinfettare; nel caso di ferite profonde disinfettare tutto intorno alla ferita, arrestare eventuali emorragie con bendaggi compressivi. 

A casa, ricorrere alle cure mediche.

Come prevenire contusioni, distorsioni, fratture, ferite: guarda sempre dove metti i piedi, non correre evita zone pericolose, fai attenzione nei luoghi esposti alle cadute di pietre soprattutto quando altri escursionisti stanno sopra di te.

Esaurimento da calore

Come riconoscerlo: debolezza, nausea e mancanza di appetito, pupille dilatate.

Cosa fare: cercare una zona fresca e ventilata.
In caso di svenimento, sollevare le gambe per favorire l’afflusso di sangue al cervello.

Come prevenire: evitare sforzi prolungati a temperature eccessive, bevi abbondantemente, ripara il capo dal sole con un berretto.

Ustioni da sole

Come riconoscerle: arrossamento e bruciore della pelle e degli occhi

per l’eccessiva esposizione ai raggi solari; il rischio è maggiore in presenza di neve.

Cosa fare: impacchi freddi, collirio per gli occhi e protezione per evitare esposizioni al sole.

Come prevenire: copriti con indumenti, usa creme protettive, occhiali scuri.

Lesioni da freddo

Come riconoscerle: possono riguardare zone localizzate, in particolare mani, piedi, naso, che si presentano prima pallidi, freddi, poi cianotici, gonfi, dolenti (congelamento); o interessare l’intero organismo, con abbassamento della temperatura corporea, sfinimento, sonnolenza (assideramento).

Cosa fare: riscaldare lentamente le pari colpite, anche con massaggi leggeri, somministrare bevande calde (non alcoliche), coprire con indumenti caldi e asciutti, allentare lacci (ad es. delle scarpe) cercare un posto riparato.

Come prevenirle: abbigliamento adeguato, sostituzione del vestiario bagnato,

alimentazione corretta, allenamento.

Mal di montagna

Come riconoscerlo: può comparire oltre una certa quota, raramente sotto i 2500 metri, con cefalea, nausea, spossatezza, respirazione affannosa, talvolta stato di eccitazione.

Cosa fare: scendere immediatamente a quote inferiori.

Come prevenirlo: adattamento graduale all’altitudine, attenzione alle rapide ascensioni (funivia).

Punture di insetti

Come riconoscerle: di solito si nota un piccolo puntino cutaneo, con gonfiore e arrossamento, dolore e prurito.

Cosa fare: rimuovere eventuale pungiglione. lavare con acqua, impacchi freddi. Se disponibile applicare pomate antistaminiche.

Come prevenirle: osserva attentamente l’ambiente che percorri, per evitare nidi, non molestare gli insetti.

Morso di vipera

Come riconoscerlo: due forellini distanti circa 1 centimetro, tumefazione, dolore intenso; dopo alcuni minuti compaiono vertigini, nausea, tachicardia, disturbi della respirazione.

Cosa fare: far sdraiare l’infortunato e mantenerlo calmo, stringere un fazzoletto a monte del morso, facilitare l’uscita del sangue spremendo la zona interessata, NON somministrare bevande alcoliche. Trasportare al più presto in ospedale.

Come prevenirlo: usa calzature alte, attenzione quando ti siedi per terra, attenzione a zaini e indumenti lasciati incustoditi.

MORSO: Le ferite prodotte dal morso della vipera sono caratterizzate da due forellini, prodotti dai denti velenosi, spesso accompagnati da quelli prodotti dai denti più piccoli.

MORSO: La morsicatura dell’ofide innocuo produce
ferite caratterizzate da un insieme di piccoli fori, disposti come nella figura.
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                Vipera                                             Ofide innocuo

Pericolo di fulmini

La temperatura, (30000° C) e la velocità (10000 Km/sec) sono caratteristiche che da sole indicano la pericolosità di questo evento atmosferico. Innanzitutto esistono dei segni premonitori,che preannunciano la eventuale caduta di un fulmine come: prurito sul cuoio capelluto, senso di solletico delle parti scoperte.

Riportiamo alcune regole importanti:

• Non ripararsi sotto alberi isolati (lontano almeno 200 metri),

• Non tenere con sé oggetti metallici,

• Stare lontano da conduttori metallici

• Non ammassarsi in gruppo,

• In caso di temporale meglio in valle che sulla cresta,

• Se non ci sono ripari sicuri è preferibile prendere più acqua possibile perchè i vestiti bagnati sono buoni conduttori rispetto al corpo umano e favoriscono la dissipazione delle scariche,

• Si è più sicuri in auto o in rifugio a rivestimento metallico,

• Evitare canaloni o letti di torrente percorsi da acqua,

• Qualsiasi tenda isolata, durante il temporale è esposta al fulmine.

La rosa dei venti
Fin dai tempi antichissimi, questa rosa che poi è una stella a otto o sedici punte, è utilizzata per indicare le direzioni da cui spirano i venti e i punti dell’orizzonte da cui sembrano provenire.
1
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Le nubi

Cumuli: nubi del bel tempo. Si formano nella tarda mattinata sopra zone ricche di umidità, per esempio boschi di una certa estensione. Nel pomeriggio, senza mai salire a grandi altezze si spostano sui monti. Se alla sera si dissolvono è segno di bel tempo.

Cumuli a torre: possono dare origine a nubi temporalesche.

Alto- cumuli: annunciano pioggia se si formano dopo giorni di alta pressione. Portando invece bel tempo se si formano dopo la pioggia. Alto-cumulo è sinonimo di cielo a pecorelle.

Cumulo-nembi: quando si formano queste enormi nubi a sviluppo verticale, temporale o tempesta sono vicini.

Cirri: fanno prevedere un lento cambiamento verso il brutto.

Nubi a fiocchi: preludono ad un probabile cambiamento delle condizioni del tempo; possono anche annunciare temporali
[image: image6.emf]
Tabella per la previsione del tempo[image: image7.emf]
Un segno per amico
Sentieri e segnaletica

Il Club Alpino Italiano avvalendosi dell’apporto diretto dei Soci, organizzati in sezioni territoriali competenti, segna i sentieri per aiutarti a conoscere i grandi spazi della natura e della cultura delle nostre montagne. Il colore bianco – rosso è il “filo d’Arianna” dell’escursionismo che ti guida su una rete di itinerari prescelti, in sicurezza e nel rispetto dell’ambiente. 

Per questo il CAI è impegnato nell’armonizzazione della segnaletica dei sentieri locali o degli itinerari trekking di più tappe.

Il CAI provvede al tracciamento, alla realizzazione e alla manutenzione di sentieri, opere alpine e attrezzature alpinistiche (legge 24.12.1985 n.776 art. 2 com.b).
Simboli della segnaletica dei sentieri CAI.
[image: image8.emf] segnavia rosso-bianco indica la continuità e il numero del sentiero.

[image: image9.emf]ometto di pietra indica la continuità del sentiero su terreni aperti d’alta montagna.

[image: image10.emf] tabella segnavia indica la direzione delle località di destinazione del sentiero e il tempo per raggiungerle.

Scala delle difficoltà
T = TURISTICO

Percorso senza difficoltà particolari, sempre su buon sentiero e senza eccessivi dislivelli e pendenze. E’ richiesto un equipaggiamento da media montagna con scarponi e zaino.

E = ESCURSIONISTICO

Itinerari che si svolgono su sentieri o tracce su terreno impervio mai pericoloso e su pendio ripido. Possono avere singoli passaggi su roccette non esposte. E’ richiesta una

certa esperienza e conoscenza dell’ambiente montano e allenamento alla camminata. Costituisce la maggior parte dei percorsi escursionistici delle nostre montagne.

EE = ESCURSIONISTI ESPERTI

Percorso con tratti anche lunghi senza sentiero, con passaggi attrezzati o comunque difficili, con problemi di orientamento. Richiedono una preparazione fisica ed una esperienza nettamente superiore ai casi precedenti. Passo sicuro e assenza di vertigini. In caso di neve possono essere necessari la piccozza e i ramponi.

EEA = ESCURSIONISTI ESPERTI CON ATTREZZATURA

Si tratta di percorsi attrezzati o vie ferrate che richiedono l’uso della corda e dei dispositivi di sicurezza.

EAI = ESCURSIONE IN AMBIENTE INNEVATO

Itinerari in ambiente innevato che richiedono l’utilizzo di racchette da neve, con percorsi evidenti e riconoscibili, con facili vie di accesso, di fondo valle o in zone boschive non impervie o su crinali aperti e poco esposti, con dislivelli e difficoltà generalmente contenuti che garantiscono sicurezza di percorribilità.
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Progressione sicura su vie ferrata

Le escursioni, sulle vie ferrate, possono essere praticate con un buon livello di sicurezza solo se vengono adottate alcune fondamentali norme di sicurezza, se si dispone di un equipaggiamento adeguato, se si mettono in pratica le normali manovre di auto-assicurazione ed il percorso attrezzato è sottoposto a periodici controlli di manutenzione.

Una via ferrata è un percorso in parete attrezzato con infissi metallici, fittoni, funi d’acciaio, scale, ponti, ecc, da utilizzare per la progressione.

Gli elementi metallici che caratterizzano tali percorsi, oltre ad agevolare la progressione, rappresentano anche il principale sistema di sicurezza dell’escursionista, limitando in modo significativo le conseguenza di un eventuale caduta dalla parete.

DISSIPATORE

Ha lo scopo di ridurre la forza d’arresto della caduta. Il principio sul quale si basa è quello di collegare la persona all’infisso lasciando che un tratto di corda rimanga libero di entrare in tensione in caso di volo, e che possa dissipare parte dell’energia di caduta nell’attrito esercitato sulla placca forata nella quale è

costretto a passare ripetutamente. In caso di volo, il dissipatore lascia scorrere con frizione il tratto di corda libera, assorbendo energia. La riduzione della forza di

arresto dipende dal rapporto tra il tratto sottoposto a frizione e l’altezza di caduta.
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MOSCHETTONI

Si utilizzano moschettoni ad alto carico di rottura, dotati di ghiera di sicurezza per evitare aperture accidentali. I migliori hanno una forma abbastanza larga, a “pera”, e sono dotati di ghiera automatica che si chiude a molla.

IMBRAGATURA

L’imbragatura assolutamente NECESSARIA, con cosciali belli ampi e magari imbottiti. Il solo cordino intorno alla vita è assolutamente da evitare: in caso di caduta potrebbe anche rompersi e lo strappo diventare insopportabile per il fisico.

CASCO

Il casco va considerato assolutamente indispensabile. Deve essere leggero, areato ma anche robusto, per proteggere dalle testate contro la parete e dai sassi che possono cadere.

KIT DA FERRATA

Il kit da ferrata deve essere ben solido ma anche poco ingombrante e preferibilmente montato con corde di diametro di 11 mm o da 9 mm per un peso inferiore a 60 kg.

SCARPE

Le calzature sono da scegliere robuste e con suola preferibilmente vibram.

GUANTI

Proteggono da piccole abrasioni causate da cavi sfilacciati o

gradini mal rifiniti ed aiutano nel caso di cavo bagnato.
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GIACCA A VENTO

Non troppo calda ma che isoli bene visto che spesso ci si trova,

sudati per lo sforzo, a passare da colatoi/camini infossati a creste

ventilate e viceversa.

ZAINO

Non troppo ingombrante e ben aderente.

REGOLE DI PROGRESSIONE

Le regole di progressione sono tutto sommato semplici e poche e possono esser riassunte dicendo che: “in ogni istante della progressione bisogna rimanere collegati al cavo di sicurezza con almeno un moschettone”. Ecco perché il kit da ferrata è composto da due spezzoni di corda e relativi moschettoni. Infatti, quando

si raggiunge un infisso di collegamento a terra del cavo di sicurezza, occorre PREVENTIVAMENTE collegare un moschettone oltre tale infisso e solo POI LIBERARE l’altro moschettone.
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PER RIDURRE RAGIONEVOLMENTE I PERICOLI IN VIA

FERRATA E’ NECESSARIO:

• Possedere una buona preparazione fisica, tecnica e psicologica;

• utilizzare un’imbragatura certificata CE - UIAA;

• utilizzare un sistema d’auto assicurazione come descritto ovvero

con ansa di corda di almeno un metro, il DISSIPATORE ed entrambi i moschettoni agganciati al cavo metallico ( materiale certificato CE - UIAA);

• indossare il casco certificato CE;

• utilizzare materiale in buono stato, non vecchio ed usurato;

• indossare indumenti e calzature adeguati al percorso e alla quota, non dimenticando la discesa;

• sganciare un moschettone alla volta per superare l’infisso;

• non procedere simultaneamente sullo stesso tratto di corda o catena metallica, perché la caduta del primo alpinista trascinerebbe gli altri con sé;

• evitare escursioni in condizioni di tempo avverse e soprattutto con rischio di temporali;

• evitare di affrontare ferrate super affollate (pericolo di caduta pietre);
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Escursionismo in ambiente innevato

In questo caso si devono tenere in considerazione almeno i seguenti aspetti:

• Trattandosi di una attività in ambiente invernale, tutta l’organizzazione deve essere particolarmente meticolosa.

• Percorso, traccia e microtraccia non trovano concetti equivalenti nell’escursionismo estivo e vanno studiati con attenzione, ciascuno a tempo debito.

• La carta topografica è indispensabile.

• L’ARTVA , Sonda e Pala devono diventare equipaggiamento indispensabile per i componenti del gruppo.

• Il vestiario, l’attrezzatura e l’alimentazione vanno opportunamente valutati e selezionati.

• L’escursione va programmata in base alle capacità del gruppo, pronti a modificarla durante il suo sviluppo in base alla valutazione delle condizioni meteorologiche e del manto nevoso.

• Gli elementi morfologici locali,lo stato del manto, la prevedibile evoluzione meteorologica sono sempre determinanti sulle decisioni.

• Osservare con attenzione l’ambiente circostante per evitare pericoli.
Uso delle racchette da neve
Il camminare in ambiente innevato altro non è che fare dell’escursionismo sulla neve e quindi, esso rappresenta l’evoluzione naturale di quello estivo, mentre le racchette da neve altro non sono che il mezzo tecnico per procedere senza sprofondare. Il regolamento CAI per l’escursionismo invernale prevede itinerari che siano: evidenti e riconoscibili, su facili vie di accesso, di fondo valle o in zone boschive non impervie, su crinali aperti e poco esposti, con dislivelli e difficoltà generalmente contenuti che garantisca sicurezza di percorribilità.

Causa degli incidenti

Dall’analisi degli incidenti gravi è facile riconoscere che sono tutti errori derivanti da una di queste tre cause:

1 • Imperizia (scarsa conoscenza);

2 • Imprudenza (sopravvalutare le proprie capacità);

3 • Negligenza (non valutare correttamente i segnali, anche

se piccoli, che invece, se considerati complessivamente, possono diventare un preciso e serio avvertimento).

• Scarsa informazione sulle condizioni di innevamento e sulla stabilità del manto nevoso.

• Equipaggiamento in generale inadeguato alle esigenze dell’ambiente.

• Sottovalutazione della durata dell’escursione, orario di partenza sbagliato.

• Orari sbagliati rispetto al metamorfismo della neve di quel periodo.

• Mancata osservazione dell’ambiente.

• Attenzione insufficiente ai segnali: woum, distacchi, fessurazioni ecc.
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• Non prestare ascolto agli esperti locali: guide, custodi di rifugi, abitanti locali.

• Scarsa consapevolezza dell’aumento del rischio nei giorni dopo una nevicata.

• Poca prudenza nella gestione generale dell’escursione.

• Mancanza di disciplina del gruppo lungo il percorso e comportamenti a rischio.

• Gruppi troppo numerosi che aumentano i tempi ed i rischi in generale.

• Mancanza del rispetto delle distanze di “alleggerimento” nei luoghi critici.

Misura di prevenzione generale

Sono misure di prevenzione generale:

• dotarsi degli strumenti per l’autosoccorso e attivare l’ARTVA

alla partenza;

• non infilare le mani nei laccioli dei bastoncini;

• sui pendii ripidi, da ritenersi sempre potenzialmente pericolosi, dividersi in piccoli gruppi di 4-5 persone, possibilmente a distanza di circa 10 mt una dall’altra; nei punti critici non scendere tutti insieme.

Queste misure servono a diminuire gli effetti del travolgimento, riducendo il numero dei coinvolti nell’incidente e assicurando che i compagni non coinvolti siano in grado di portare soccorso.
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Gestione corretta dell’escursione

Utilizzando il seguente metodo, si riducono i rischi al 95%:

• pianificazione e scelta dell’escursione

(riduzione iniziale del 70%)

• informati sulle previsioni meteorologiche

• prepara l’itinerario

• scegli i compagni in base dell’obiettivo

• osservazione dell’ambiente

(riduzione ulteriore del 20%)

• valuta le condizioni del tempo

• rileva le caratteristiche della copertura nevosa,

• osserva la morfologia di tutto l’itinerario visibile

• valutazione del singolo pendio

(riduzione ulteriore del 5%)

• controlla il manto nevoso,

• definisci l’inclinazione del pendio,

• in caso di passaggi critici avere delle accortezze.

5% rischio residuo ineliminabile

Preparazione dell’escursione

Quando si organizza un’escursione in ambiente innevato si adotta la stessa prassi di quella estiva, inoltre è fondamentale la valutazione dell’inclinazione del pendio dove fare l’escursione. Per diminuire il rischio di valanghe, occorre percorrere pendii ad inclinazione inferiore a 27° gradi, che inoltre non siano soggetti a pendii laterali con inclinazione superiore.
[image: image11.emf]
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Il bollettino nivo-meteo

Il bollettino è uno strumento che fornisce un quadro sintetico dell’innevamento e dello stato del manto nevoso, indica il grado di pericolo di valanghe, in un determinato territorio, in quel momento e sulla base delle previsioni meteorologiche e della possibile evoluzione del manto nevoso, quello atteso

per l’immediato futuro, al fine di prevenire eventuali incidenti dal distacco di valanghe.

Scala europea del pericolo valanghe

1 DEBOLE

2 MO DERATO

3 MARCATO

4 FORTE

5 MOLTO FORTE

31

Fonti : Piccola Rubrica dell’Escursionista (Sezione di  Spoleto)

           Quaderni di escursionismo del C.A.I.

Elaborato da : Gabriele Finamondi  Sezione di  Foligno
Fonti: 
